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OSPEDALE DI SANTO SPIRITO IN SASSIA*
ORIGINE

Sul luogo dove oggi è situato l’Ospedale di Santo Spirito, in passato sorgeva un altro Ospedale o “Hospitium”1 destinato per il ricovero e l’assistenza ai pellegrini in visita al tempio dell’Apostolo “ad limina”.

Questo antico Ospedale, che forse giaceva sopra ad una precedente struttura d’epoca romana, fu eretto secondo il Fanucci,  nel V secolo  da Papa Simmaco (498-514)2 che aveva fatto costruire a Portus (Fiumicino) anche uno Xenodochio (albergo per stranieri), segno evidente che il maggior flusso dei pellegrini avveniva per via mare.

Sopra a questo antico Ospedale, nel 727 Ina del Wessex, Re dei Sassoni Orientali (689-726), dopo aver abdicato al trono, si recò a Roma. D’accordo con Gregorio II (715-731) vi fece edificare la “Schola Saxonum”3, aperta per i pellegrini della sua nazione. La “Schola” Sassone era costituita da un complesso di edifici socio-religiosi comprendenti: un Ospedale, un Ospizio, una Chiesa ed un cimitero.

La chiesa era dedicata alla Madonna, che assieme ai nomi dei suoi costruttori sarà determinante alla denominazione definitiva di “S. Maria in Saxia”4.


Per il mantenimento di questa istituzione il Re Ina impose ad ogni casata del regno il pagamento del cosiddetto “scotto di Roma” (Romescot), una tassa vessatoria che nei secoli successivi, i Papi imposero costantemente.


All’inizio del Pontificato di Leone IV (815-847) un violento incendio distrusse la “Schola” dei Sassoni.


Alla distruzione corrispose anche una diminuzione di pellegrini causata da  varie ragioni: strade insicure, continue lotte tra famiglie romane, apertura di altri Santuari (come quello di Santiago di Campostella) e inizio delle crociate che convogliarono le masse dei pellegrini a Gerusalemme.


Con l’invasione Normanna (1066), il flusso dei pellegrini cessò completamente, così l’istituzione fu completamente abbandonata e con essa la chiesa.


Sarà Callisto II (1119-1124) che, consacrando un altare alla Vergine presso la chiesa di S. Maria in Saxia, la ripristinò5.


In seguito anche gli Inglesi si servirono dell’istituzione e fu all’Inghilterra che Papa Alessandro III (1159-1191), durante il suo pontificato, fece appello perché aiutasse l’istituzione, ma i soccorsi non giunsero mai.


Quando salì al soglio pontificio Innocenzo III (1198-1216), la “Schola” dei Sassoni non era più in mano agli Anglosassoni, ma ne era Rettore il Primicerio della “Schola dei Cantori” di Roma e, proprietario, il Re Giovanni Senzaterra (1167-1216)6. Sembra che intorno al 1200 il teocratico Innocenzo III, ottenuta la concessione del Re Giovanni, anche per emulare il fiorire di altri centri assistenziali di quel tempo, fondasse ex novo l’Ospedale sulle rovine della “Schola Saxonum”.


Sembra che la costruzione di questo complesso assistenziale gli fosse stata ispirata da una visione celeste (S. Pietro gli sarebbe apparso in sogno indicandogli il luogo dove costruire il nuovo Ospedale). La voce popolare sosteneva invece che il Pontefice avesse intrapreso la costruzione dell’Ospedale per far tacere le critiche che i romani gli avevano rivolto a causa della erezione della gigantesca torre dei Conti, innalzata dall’ambizioso Riccardo dei Conti, fratello del Papa, coi soldi della Camera Apostolica, per soddisfare le ambizioni del proprio casato.


La torre fu edificata dall’architetto Marchionne XIII d’Arezzo, lo stesso che poi costruirà l’Ospedale.


A dirigere  e gestire il nuovo  Ospedale, Innocenzo III chiamò Guido di Montpellier, frate provenzale, il quale aveva già fondato in Francia un Ordine Ospedaliero, detto appunto di S. Spirito7, che il Pontefice, con bolla del 18 Novembre 1198, aveva messo sotto la tutela della Sede Apostolica con tutte le sue filiali e i possedimenti8.


Con successiva bolla del 18 Giugno 1204, Innocenzo III conferì a Guido il titolo di Maestro <<Dilecti filiis Guidoni, Magistro hospitalis Sancte Marie in Saxia et Sancte Spiritus in Montepesulano, eiusque fratibus>>9.


Lo stesso Pontefice, il 1 Dicembre 1201, concesse ai frati del S. Spirito la chiesa di S. Maria in Sassia e le sue rendite10.


L’Ospedale fu eretto con le finalità che sono disciplinate da una regola divisa in capitoli, composta da un prologo e con l’ordine finale ai frati di vivere esclusivamente dedicati all’assistenza e al servizio dei poveri.


Così dal nome francese e da quello dato alla chiesa, l’Ospedale di Roma prese la denominazione definitivo di “S. Spirito in Sassia”.


In seguito la neo istituzione adottò un simbolo consistente nella nota doppia croce.


L’origine di questa insegna è sconosciuta, con il tempo diverrà un vero e proprio stemma che i frati avevano l’obbligo di portare sopra le vesti e sui mantelli.


All’abate francese si deve la costruzione in seno all’Ospedale di un altro servizio, quello di  assistere ed allevare le “esposte” e gli “esposti” cioè i minori abbandonati.


A queste furono addette delle suore che presero il nome da S. Tecla: in pratica si trattava di bastarde  che non essendo state maritate e avendo raggiunta l’età matura, prendevano i voti, offrendo la propria opera al servizio degli infermi e delle bambine “esposte”.


L’Ordine delle suore, che disponeva all’interno dell’Ospedale di una cappelletta dedicata a S. Tecla, durò per diversi secoli fino a quando Innocenzo X (1644-1655) lo soppresse. Ma le suore in pratica continuarono lo stesso lavoro pur non avendo l’approvazione canonica della Santa Sede.


In sostanza Guido aggiunse alle finalità già previste nella regola, un brefotrofio ed in conseguenza anche un baliatico per osservare i trovatelli. A questi due servizi se ne aggiunse un terzo, quello dell’Ospedaletto per medicare gli infortunati e curare i febbricitanti e le malattie infettive.


Dal momento che, come prevedeva la regola, i frati non potevano seppellire i morti, assieme all’Ospedale sorse una Confraternita che prese il nome della misericordia.


L’associazione era composta da religiosi e laici, che passavano parte del loro tempo a cercare gli infermi per ricoverarli, assistendoli con frequenza, ma che soprattutto gestivano le onoranze funebri. I confratelli, sia uomini che donne, si riunivano periodicamente per le feste principali e avevano anche il permesso di costruire Oratori e Ospizi.


I proventi dell’Ospedale erano davvero pochi e consistevano nelle rendite dei beni immobili, nelle elemosine e nelle donazioni.


Lo stesso Innocenzo III ne dà una testimonianza esemplare. Il 3 Gennaio 1208 il Pontefice ordinò al suo elemosiniere di pagare ogni anno all’Ospedale, 17 libbre di moneta corrente che doveva essere distribuita tra i degenti e i poveri venuti da fuori: un denaro per la carne, uno per il pane e uno per il vino.


Alla morte di Guido (Giugno 1209) il Papa, con apposito breve, ordinò ai frati di eleggere un successore, decretando nel contempo che il “Magistero” dovesse rimanere a Roma.


Il breve papale fece sorgere delle controversie con l’Ospedale di Montepellier. Controversie che furono giudicate da Niccolò V nel 1455: il pontefice confermò la sentenza del Cardinale Lerida in favore dell’Ospedale di S. Spirito di Roma.


Sotto Innocenzo VIII il rettore dell’Ospedale di Montpellier si sottrasse definitivamente dalla dipendenza romana ed il Papa, il 12 Marzo 1481, ordinò che l’Ospedale avesse un solo Precettore residente a Roma che ne costituiva la  casa madre.


IL BREFOTROFIO, IL BALIATICO E L’OSPEDALETTO


Un argomento a se stante meritano questi tre servizi supplementari costituiti in seno all’Ospedale: il primo per il ricovero dei trovatelli, l’altro per far allevare i bambini da apposite balie ed il terzo per la cura delle malattie infettive. La pratica dell’abbandono dei minori (che il più delle volte corrispondeva all’intento della soppressione fisica) ha radici antichissime11. Ma è proprio tra la fine dell’XI e il XII secolo che si intensificò, dando origine all’accoglienza negli Ospedali.


La prassi dell’accoglienza viene così descritta dal Moroni <<Prossima alla porta dell’Ospedale è una ruota capace di un bimbo, ed al suono del campanello il caporale degli studenti accorre a pigliarselo, con una lancetta incideva al piede destro la croce del S. Spirito e vi insinuava della tinta nera perché rimanga indelebile>>12. Dato che l’allevamento artificiale non era ancora praticato i piccoli accolti venivano passati al reparto Baliatico (che non era altro che un deposito per il fabbisogno giornaliero) dove si prendevano cura dei piccoli le balie che ne accudivano due o, a volte, tre. Alle balie veniva concessa una mensilità in proporzione alla crescita.


Talune erano tenute in gran conto e venivano pagate con 2 scudi e 40 baiocchi al mese13.


Ma talvolta erano le stesse balie, reclutate alla meno peggio tra donne ignoranti, rissose, avide e fuggitive dalle campagne, che, già infette, finivano di colpire del loro male i piccoli affidatagli. I bambini, che diventavano adulti nella misura del 10%, una volta cresciuti venivano trasferiti all’Orfanotrofio di S. Maria della Provvidenza di Viterbo.


Qui rimanevano fino all’età adulta, poi venivano congedati con 10 scudi di regalia e  un cognome a marchio dell’umile origine: “Espositi”, “Spositi”, “Proietti”.


Le bastarde, invece, si cercava di maritarle e al riguardo si organizzavano apposite processioni che avvenivano tre volte all’anno: la seconda domenica dopo l’Epifania, la seconda domenica dopo Pentecoste, il giorno di S. Marco14.


Tuttavia la maggior parte delle trovatelle ritornavano all’istituto dove si facevano monache. Quelle che si sposavano finivano in mano ai soliti ruffiani. Per risolvere il problema si tentò di maritarle ai campagnoli e sembra che l’iniziativa avesse successo, grazie soprattutto alla dote di 60 scudi, al corredo e alla concessione di terre.


All’Ospedale fu aggiunto l’Ospedaletto che serviva per ricoverare feriti e ammalati diversi. L’Ospedaletto era diviso in reparti: uno per le malattie infettive, un altro per i frenetici, ma lo spazio maggiore era destinato per i malarici provenienti dalle campagne intorno a Roma e, particolarmente, dalla maremma.


I PRIVILEGI


Una istituzione così benefica e così strutturata, con le nobili finalità che si proponeva, era naturale che venisse dotata di appositi privilegi o esenzioni particolarmente da quei Papi più sensibili ai valori umanitari.


Il Papa, che per primo andò incontro alle necessità dell’Ospedale concedendo opportuni privilegi, fu Gregorio IX che, con breve del 30 Aprile 1235, stabilì che l’Ospedale non potesse essere chiamato in giudizio se non per lettera della Camera Apostolica. In sostanza il Papa obbligava chiunque avesse voluto intraprendere un’azione legale contro l’Ospedale, di passare preliminarmente attraverso gli apparati ecclesiastici che ne venivano a conoscenza e potevano quindi interferire sulle decisioni. Comunque spettava al Pontefice la scelta finale, avendo posto sotto la sua protezione la pia istituzione.


Un altro privilegio fu l’esenzione dal pagamento della decima. Fu Papa Niccolò IV che, nel 1289, ordinò ai Vescovi, Arcivescovi e Prelati della chiesa di esentare i frati del S. Spirito dal relativo pagamento. Nel contempo autorizzò gli stessi frati a praticare la questua a favore dei poveri.


Un ulteriore privilegio è attestato nel 1296: Bonifacio VIII sollecitò le varie sedi vescovili d’Italia ad elargire delle elemosine a favore dell’Ospedale che, probabilmente, in quel tempo versava in difficoltà economiche.


Anche Gregorio IX aderì alla politica dei suoi predecessori. Pur essendo in Francia, quindi lontano dai “palazzi” romani, il 14 Maggio 1370 confermò l’esenzione dal pagamento della decima triennale che l’Ospedale doveva alla Camera Apostolica sui proventi ecclesiastici e su ogni altra entrata.


Durante lo scisma, nel 1415 il Vicario papale di Roma e di tutto il territorio ecclesiastico, Giovanni Isolani, Cardinale Diacono di S. Eustachio, rinnovò tutte le dispense al pagamento di qualsiasi tassa o gabella.


Durante la venuta a Roma di Ladislao di Durazzo, l’Ospedale fu spogliato di beni mobili e di lettere diplomatiche, però furono restituite, da Cola Maschiarello, le 10.000 pecore possedute dall’Ospedale15 e in un primo tempo sequestrate per ordine del re.


Il 25 Febbraio 1455 Callisto III, dal momento che l’Ospedale andava in rovina, mantenne il privilegio concesso ai frati di raccogliere le elemosine per il loro sostentamento. Il 1 Marzo 1559 Pio IV stabilì che l’Ospedale dovesse godere dell’esenzione annua delle gabelle sui vini destinati al palazzo Apostolico e alla Camera Apostolica. Stabilì inoltre, l’esenzione sull’acquisto dei pani di lino e di lana fino alla somma complessiva di 1.500 ducati. L’esenzione venne estesa anche sull’acquisto dei farmaci, cera e altro fino alla somma di 100 ducati di camera.


LE FILIALI E I PRIORATI


Intanto si costituivano in Italia e all’estero nuovi Ospedali. Alcuni ritennero opportuno o conveniente mettersi sotto la giurisdizione del S. Spirito romano, venendo così a formare delle vere e proprie filiali, con l’obbligo di accettare e rispettare come casa madre l’Ospedale di Roma.


La prima filiale estera fu quella già menzionata di Montpellier che aveva la stessa denominazione dell’istituzione romana. Tra i due Ospedali sorsero, come già detto, delle controversie soprattutto per stabilire a chi spettasse la direzione generale. La seconda filiale estera fu quella di Vienna, documentata il 27 Maggio 1211 quando  il Duca d’Austria comunicò la fondazione dell’Ospedale di S. Spirito da parte di un certo Gerardo. Successivamente, il 3 Settembre 1211, Ottocaro, Re di Boemia, sottopose la neo fondazione all’Ospedale romano16.


Il nuovo Ospedale fu costruito presso il suburbio di Vienna ed era unito alla chiesa di S. Antonio. La filiale era dotata di una estesa proprietà costituita da un mulino, prati, orti e case. Ai frati era concessa la facoltà di giudicare qualche causa, ma non avevano la facoltà di emettere condanne a morte, compito spettante al giudice della città (chi si opponeva veniva spogliato di tutti i suoi beni e dei privilegi devoluti dai Duchi d’Austria).


Una terza filiale estera si trova documentata nel 1311 quando Giacomo Re di Aragona confermò la Confraternita del S. Spirito romano nella gestione di un Ospedale nella città di Barcellona.


Una filiale italiana fu eretta al tempo di Gregorio IX il 13 Dicembre 1228 “hospitale Sancti Angeli in pede colis Sancti Lotherii cum pertinentiis suis Spoletane diocesi>>. Dalla bolla Pontificia si può dedurre che l’Ospedale di S. Angelo era una filiale del S. Spirito di poco precedente alla data della bolla stessa17.


Un’altra filiale si riscontra nel 1285. Onorio IV tra i vari obblighi imposti ai viterbesi per il perdono concesso dal Papa a seguito dei tumulti per l’elezione di Martino IV (1281-1285), ordinò di abbattere una parte delle mura e torri della città. L’abbattimento era imposto per far spazio, entro due mesi, alla costruzione di un Ospedale per i poveri. La filiale veniva posta sotto la giurisdizione del S. Spirito in Saxia di Roma18.


Altri Ospedali ritennero opportuno costituirsi in Priorato, così che, pur rimanendo Roma come casa madre, avevano il potere di gestire direttamente sul posto la loro amministrazione attraverso la nomina di un apposito Priore.


Papa Niccolò IV, il 21 giugno 1291 confermò all’Ospedale romano “hospitale Sancti Spiritus de Florentia, cum dominus, terris vines, possessionibus, et omnibus juribus et pertinentiis suis>>19. Nel 1287, Folco Portinari donò all’Ospedale alcuni beni siti in Firenze.


Il 15 Settembre 1298 Carlo II D’Angiò fondò a Pozzuoli un Ospedale, posto nelle vicinanze di S. Maria alle terme di Tripergole. Il nuovo Ospedale venne posto la giurisdizione del S. Spirito romano.


Carlo D’Angiò assegnò alla nuova istituzione 150 once d’oro di cui 100 provenienti dalle gabelle di Pozzuoli per la costruzione di alloggi necessari a ospitare 100 posti letto20.


Si può riconoscere un’altra filiale durante la restaurazione di Eugenio IV.


Con bolla del 9 Agosto 1446, il Papa autorizzò il Priorato di S. Spirito di Corneto a ricostruire un nuovo Ospedale, demolendo quello vecchio che minacciava di crollare. A Corneto l’Ospedale possedeva, nella contrada di S. Angelo (rupe S. Fortunato) una “pezza” di terra incolta, di circa 4 stare, che il 1 Marzo 1456 fu concessa a titolo di permuta al sacerdote Luca di Tolfa Nuova. In cambio il sacerdote diede un casalino nella contrada di S. Nicola (probabilmente posto nei dintorni del Bagnarello)21.


ACQUISTI E DONAZIONI


Nel XIII e parte del XIV secolo gli amministratori dell’Ospedale, che da Maestri venivano ora chiamati Commendatori22, operarono una politica finalizzata all’ampliamento patrimoniale dell’Ospedale.


E’ durante questi due secoli che si assiste ai primi acquisti e alle prime donazioni o lasciti.


Il primo documento, con il quale l’Ospedale iniziò ad incrementare il suo patrimonio, è del 1256. Il 2 Aprile Alessandro IV concesse all’Ospedale la chiesa di S. Elia che apparteneva ai Benedettini. I frati del S. Spirito la restaurarono aggiungendovi una torre campanaria.


Il primo acquisto invece risale al 4 Marzo 1274 quando Precia, moglie di Matteo Calfure, vendette all’Ospedale un pezzo di terra presso Anagni al prezzo di 10 libbre.


La prima compravendita di una certa consistenza patrimoniale è del 1290. Il Castello di S. Pupa (odierna Manziana) a quel tempo apparteneva ai Prefetti di Vico e agli Orsini.


Il 3 Febbraio Diodato di S. Pupa del fu Alessandro dei Prefetti di Vico,  con il consenso di sua moglie Isotta e di altri famigliari, vendette all’Ospedale <<Totum Castrum S. Pupae, mediatatem castellarii Cubite et XVIam partem castri rocce burgi Braczani in diocesi Nepesina>>23.


Per far fronte all’acquisto (10.200 fiorini d’oro), il 1 Marzo Niccolò IV consentì al Precettore del S. Spirito di vendere alcuni suoi beni di minor importanza.


Il 12 Marzo Bertoldo di Gentile Orsini, vendette al S. Spirito la parte a lui spettante del Castello di S. Pupa e del Castello detto Cubita o Gobita, precedentemente documentata nel XII secolo come casale. Il 21 Marzo i Di Vico confermarono la suddetta compravendita.


Risulta dai documenti che il 2 Dicembre 1378 l’Antipapa Clemente VII concesse i Castelli di S. Elia, S. Pupa e la Rocca di Bracciano a Giordano Orsini per il censo annuo di 70 fiorini. Ma la concessione non ebbe seguito.


S. Pupa fu usurpata da Everso d’Anguillara ma, con la disfatta della sua famiglia, avvenuta nel 1465, passò alla Camera Apostolica e da questa ritornò al S. Spirito.


Il primo lascito si trova documentato nel 1349. A seguito della morte di Cicco “De Trebis” (Trevi), egli nominò l’Ospedale suo erede universale lasciandogli la quarta parte del Castello di Trevi con il suo territorio, la quarta parte dei casalini del Testatore a Sezze, la quarta di un mulino presso Cisterna ed una parte di Castelvecchio. Per volontà del Trevi, il S. Spirito si obbligava a costruire un altare dedicato a S. Antonio nella chiesa maggiore.


Durante l’accordo di pace tra Gregorio XI e i Di Vico (18 Ottobre 1377), il Pontefice chiese che Fabrica ritornasse al S. Spirito. Evidentemente Fabrica apparteneva al S. Spirito prima della data del trattato.


Fabrica è già menzionata nel 1322 quando Calenda di Rainaldo Orsini, vedova di Bonifacio dei Prefetti, vantava dei diritti sul Castello. Si trova nel 1367, nella risoluzione della lunga vertenza sulla cessione del Castello di Astura che apparteneva al S. Spirito, e del Castello di Fabrica.


Si trova attestato che Fabrica nel 1431 fu occupata da Giacomo Di Vico e, sotto il Pontificato di Paolo III, si assegnarono a donna Lucrezia alcuni beni (e tra essi la promessa di garanzia circa il possesso di Fabrica) a lei ceduti vita natural durante dal S. Spirito.


Un’ulteriore donazione si trova documentata nel 1429, quando Maria, figlia di Pietruccio Melis vedova di Poncello Orsini, donò all’Ospedale i monti di Castel Giuliano con la metà della tenuta di Sambuco e altri beni non documentati, posseduti da lei insieme a Buzio e Cola Venturini. La tenuta Sambuco, con la quarta parte di Castel Giuliano e la tenuta detta “lo Petricate” (Pietrische) e il “diruto” Castello di S. Pupa, furono vendute il 12 Agosto 1456 a Napoleone Orsini per il prezzo di 8.000 ducati.


Nel 1456 si assiste alla seconda grande compravendita (dopo quella di S. Pupa). Callisto III, bisognoso di soldi, per armare una flotta per fronteggiare l’avanzata Turca (che il 29 Maggio 1453 aveva conquistato Costantinopoli), autorizzò, il 23 Luglio, la vendita di alcuni beni tra cui i casali: Vallegaia, Pescarella, Pescatore, Boccamazzi, Casal Nuovo con terre, Solfatara e Castellara.


Le vendite delle tenute di S. Pupa con il già citato Sambuco e Castel Giuliano con la tenuta delle Perute, con la quarta parte “de lo largo” e metà “dello stretto”, fruttarono 12.000 fiorini di camera, la stessa somma che il S. Spirito versò alla Camera Apostolica il 6 Agosto per comperare i Castelli di: Vallerano, Vignanello, Giulianello e Carbognano facenti parte del territorio di Rocca Rispampani, e le tenute di Monte Romano e Campo Maggiore.


Questa vendita fu stipulata con il “Patto Redimenti”, cioè, la Camera Apostolica aveva facoltà di rientrare in possesso dei suddetti Castelli pagando la stessa somma all’Ospedale24.


Pio II, succeduto a Callisto III, preferì riavere i Castelli di Vignanello, Vallerano e Carbognano, pagando al S. Spirito un terzo della somma. Sarà Sisto IV che annullerà definitivamente, con apposita bolla del Febbraio 1471, il “Patto Rendimenti”, lasciando all’Ospedale la tenuta di Monte Romano ed obbligandolo ad acquistare il Castello di Vallerano, per il prezzo di 1.400 fiorini d’oro da pagarsi a Milialuce Cigala, mercante genovese, Depositario della Camera Apostolica.


IL DECLINO


Dopo un lungo periodo di moderata prosperità, l’Ospedale conobbe un breve declino dovuto soprattutto al  mancato sostegno dei Papi che avevano posto la loro sede ad Avignone. Di conseguenza l’Ospedale, probabilmente anche a causa della nota peste del 1348 e al terremoto del 1349, dovette versare in cattive condizioni economiche. Un segnale di crisi può essere identificato nel 1352 quando i frati, per costruire un’infermeria, dovettero vendere una casa di loro proprietà (esclusa l’area dove era costruita). La vendita fu eseguita a favore di Giovanni Processi per il prezzo di 28 fiorini più il censo annuo di 6 denari da pagarsi il giorno della Pentecoste.


Un segnale più evidente della crisi può essere individuato nella confusione in cui versava l’istituzione, nei casi di insubordinazione verso i suoi superiori e addirittura in certi casi di ribellione. Si trova documentato che il 22 Dicembre 1397 Bonifacio IX fece assolvere alcuni frati del S. Spirito che, d’accordo con altri religiosi e laici, avevano sottratto alle dipendenze dell’Ospedale i Castelli di S. Leonardo e di Rossano nella Tuscia. 


Inoltre lo stesso Pontefice dichiarò nulle, il 21 Giugno 1399, le vendite della metà dei casali: Vallecara (Vallecaia), Pescadore e Pescarella fuori porta Appia presso “Turris de Medio” (torre di Mezzo) ed altri casali tra cui: Ardea, Boccabella e Castel Gandolfo. Tale vendita doveva essere eseguita in favore del monastero di S. Paolo fuori le mura.


Un ulteriore caso di ribellione si trova attestato nel 1465, all’epoca di ripresa dell’Ospedale, quando alcuni religiosi, abusando di dispense cardinalizie, si stabilirono in alcune case di proprietà del S. Spirito percipendone le loro rendite. Il Papa Paolo II incaricò il Cardinale Bernardo Herulo da Narni per ripristinare l’ordine precedente.


LA RINASCITA


Durante il trasferimento Avignonese dei Papi, l’Ospedale era caduto quasi in rovina totale. Scarsa se non nulla, era l’osservanza religiosa verso gli infermi e i poveri. Le costruzioni andavano in rovina.


Ritornati i Papi, l’Ospedale riprese a vivere, soprattutto per il decisivo intervento di Eugenio IV (1431-1447).


Il Pontefice trovò l’Ospedale seriamente danneggiato a causa <<guerris et aliis sinistri eventibus, nec negligentia et incuria nonnullorum preceptorum qui hactenus fuerum ipsius domus, et aliarum personam inibi degentium>>25. I provvedimenti presi dal Pontefice furono immediati, il 7 Novembre 1431 dichiarò nulli tutti i contratti di vendita stipulati in passato, facendolo così rientrare in possesso dei beni venduti. Inoltre donò all'Ospedale, con successiva bolla del 13 Giugno 1436,  il nuovo Ospedale dei SS. Cosma e Damiano di Verona, fondato da Angelo Michelis, al quale l’Ospedale romano concesse il Rettorato dell’Ospedale da lui fondato, con l’obbligo di pagare al S. Spirito di Roma 3 fiorini all’anno.

Il Papa aggiunse un altro provvedimento. Il 15 Maggio 1440 annullò la vendita, fatta in favore dei Vitelleschi, della metà della tenuta denominata “la Tarquiniese” per la somma di 1.000 fiorini, dichiarando tale vendita dannosa perciò nulla26.


Per tamponare la decadenza religiosa dell’Ospedale, Eugenio IV nominò, il 13 Ottobre 1444, alcuni prelati tra cui: Onofrio Francesco di S. Severino Vescovo di Melfi, Ludovico di Genova, Canonico della Basilica del Principe degli Apostoli, e Arsenio monaco di S. Paolo fuori le mura, per compiere la visita canonica e di prendere tutti i provvedimenti richiesti dall’occasione. I nominati potevano servirsi del “braccio secolare”.


Inoltre ripristinò l’antica Confraternita del S. Spirito, disciplinandola con nuove regole di iscrizione: ognuno doveva pagare 3 fiorini di camera al momento dell’iscrizione, e 1 grosso all’anno, con dispensa per coloro che non potevano. L’adesione divenne talmente una moda che non ci fu Papa, Cardinale o Principe che non scrivesse il proprio nome sul registro delle adesioni. Indubbiamente questa tassa dovette servire per stimolare le coscienze su di un problema umanitario che, con il tempo, poteva riguardare tutti. Si può individuare in questa mossa politica l’inizio della rinascita dell’Ospedale.


Al complesso Ospedaliero, si aggiunse un reparto per le donne (conservatorio per le proiette o zitelle). In verità non fu costruito ex novo, ma si utilizzarono i vecchi edifici sul lato destro del vecchio cimitero dei pellegrini.


Al nuovo reparto, il Pontefice donò una vigna di 4 pezze in Monte Mario, una vigna di 2 pezze e mezzo in “plano Modii” con 3 pezze di terra incolta, 1 vigna di 4 pezze “in Terione”, una cavallata di mosto sulla vigna in località Settigna (oggi S. Giacomo alla Lungara), appartenuta alla chiesa di S. Giacomo ed in affitto a Giovanni Cesari Canonico della suddetta chiesa. Donò, infine, insieme all’Ospedale 25 vacche e 200 pecore.


L’opera restauratrice di Eugenio IV dovette essere piuttosto affrettata, e quindi lacunosa visto che, il 25 Febbraio 1455, Callisto III dichiarava che il complesso andava in rovina. Al riguardo Callisto III mantenne ai frati il privilegio di raccogliere le elemosine per il sostentamento dell’Ospedale.


All’Ospedale mancava un mulino, per la macina del grano onde soddisfare al fabbisogno della numerosa   famiglia. Il Precettore Pietro Matteo (Mattei?), il 3 Febbraio 1466, diede in affitto a mastro Galassina da Bologna e a mastro Giacomo de Argento e alla loro discendenza maschile uno spazio nel recinto dell’Ospedale, con piccola torre per costruire un mulino a loro spese.


Gli affittuari erano obbligati a risarcire i danni se veniva  a mancare la farina.


Agli stessi furono promessi 14 ducati per l’acquisto di 2 macine di pietra.

SISTO IV


Nativo di Celle di Savona nel 1414, fu studente e poi docente nelle Università di Pavia e Bologna. Creato Cardinale nel 1467, fu Superiore Generale dei Francescani. Fallimentare fu la prima iniziativa della Crociata come disastrosa è nota congiura dei Pazzi del 1478 a danno dei Medici. Per il suo comportamento da monarca, ma soprattutto per il suo sfrenato nepotismo, gli storici gli attribuirono l’appellativo di “Papa-Re”.


Non di meno gli si deve riconoscere il merito e il buon gusto di aver avviato quel capolavoro che è la Cappella Sistina, che porta il suo nome, e di essere l’artefice principale del “rinascimento” dell’Ospedale di S. Spirito sia nell’opera pittorica che in quella architettonica.


Nel 1471 un violento incendio semidistrusse l’Ospedale e probabilmente fu l’occasione che il Papa colse per la sua ricostruzione.


L’incarico fu conferito all’architetto Baccio Pintelli che, secondo il Vasari: <<con tutta quella magnificenza che è poté si sforzò onorevolmente servire il Papa>>27.


La ricostruzione, sempre secondo il Vasari, probabilmente fu iniziata nel 1474 e fu terminata nel 1477. Le decorazioni furono eseguite nel 1482. E’ opera di Andrea Palladio il tabernacolo con altare. La ricostruzione della chiesa fu invece operata da Antonio da Sangallo al tempo di Paolo III (1534-1549).


Sisto IV, orgoglioso dell’opera da lui voluta, amava sostenere che l’Ospedale <<sub oculis nostri continuo versatur, et Sedis Apostolice, et prelarissimum opus monumentum existis>>28.


Oltre ai lavori artistici eseguiti all’interno dell’Ospedale, Sisto IV, seguendo le orme dei suoi predecessori, contribuì notevolmente all’ampliamento patrimoniale dell’istituzione benefica. Agli inizi del suo pontificato, infatti concesse al S. Spirito la “diruta” Rocca di Carcari e la tenuta di S. Severa.


A garanzia di un mutuo contratto con il Cardinale Guglielmo d’Estouteville, il 14 Ottobre 1878 il Pontefice gli diede in pegno le tenute di Carcari e di S. Severa assieme ad altre. Nella bolla il Papa dichiarò che le tenute spettavano al S. Spirito per sua speciale concessione29. L’operazione finanziaria si concluse nel 1482, quando il Precettore del S. Spirito riscattò le tenute dal Cardinale. E nel 1540 il S. Spirito le ingrandì ricevendo in permuta dalla Camera Apostolica le attuali “piane di S. Lorenzo” assieme a S. Marinella, in cambio donò il Castello di S. Elia.


E’ da menzionare che nella costituzione agraria di Gregorio XIII del 1 Febbraio 1580, dove sono indicati i luoghi che componevano la Dogana dei pascoli del Patrimonio, risulta che il territorio spettante all’Ospedale di S. Spirito era composto da: Bandita delle Larghe, S. Pupa, le Pietricelle, Laiola, Campo Maggiore, la Selvotta, Monte Sassone, S. Marinella, il piano di S. Severa, S. Ansino e Carcari.


Il 30 Novembre 1474 il prolifico Sisto IV diede in dono al Precettore dell’Ospedale, Innocenzo Flavi, i benefici ecclesiastici di S. Maria di Tarquinia e di S. Pietro di Civitavecchia30, nella diocesi di Corneto, dall’introito annuo di 24 fiorini.


Lo stesso Pontefice restituì, il 22 Aprile 1477, il Castello di Giove di Amelia, che era di proprietà degli Anguillara dal 1381. L’Ospedale lo aveva acquistato nel 1371 da Antonia Bergozi da Crema, vedova di Giovanni Visconti da Oleggio, Vicario di Fermo, per il prezzo di 17.000 fiorini.


Per valutare la bontà delle miniere in attività, la Camera Apostolica, il 10 Marzo 1479, chiamò il Sassone Giovanni Klug nominandolo <<Primus et Generalis Magister et Ductors>> di tutte le miniere dello Stato Pontificio in particolare delle miniere d’argento e piombo che si trovavano scavando nelle prossimità delle miniere di allume verso Tolfa. Inoltre il Klug, che dirigeva in Sassonia alcune miniere, assegnò al S. Spirito la 32ª parte degli utili della prima cava messa in funzione. Probabilmente tale elargizione traeva origine dell’antica Romescot imposta dal Re ai suoi sudditi.


Il 5 Marzo 1479 Sisto IV autorizzò la vendita del casale Solfatara e l’acquisto del casale Marsoilo con pezza di terra detta “la Coqua” (di proprietà del capitolo di S. Apollinare). L’anno successivo, e precisamente  il 28 Luglio 1480, approvò la compera del casale Pantano Monastero, sulla via Ardeatina.


Sempre Sisto IV il 18 Maggio 1481 donò ai Priorati di S. Maria e di S. Leonardo de Mazapalos (dell’ordine dei Benedettini), fuori le mura di Acquapendente, la rendita annua di 24 fiorini d’oro.


Il 26 Agosto 1482 Sisto IV diede mandato al Precettore del S. Spirito di ricevere a nome del Papa, il giuramento di fedeltà dalla comunità del “Castrum Candolphi.” Il 10 Settembre il Pontefice estese tale mandato ad altre comunità e il 2 Gennaio 1483, sempre Sisto IV, invitò gli abitanti del “Castellum Candolphi” a consegnare le loro suppliche al suo messo31.


Il 1 Marzo 1484 Antonio e Giovanni Pierleoni vendettero al S. Spirito i due terzi del casale Orciano, vendita dalla quale seguirà una disputa tra i Pierleoni e il S. Spirito che si concluderà con un accordo in favore del S. Spirito del 6 Novembre 1489. Verso il 1500 l’Ospedale vendette il suddetto casale ad Onofrio Tasca.


I PAPI SUCCESSIVI


Se con Eugenio IV il S. Spirito si riprese dalla decadenza morale e materiale, con Sisto IV l’Ospedale vide il suo rinascimento; i Papi successivi incrementarono talmente la benefica Istituzione che l’Ospedale divenne il più grande proprietario terriero di tutta Europa.


Innocenzo VIII, nel 1484 confermò Tolfa Nuova per metà a Raimondo Orsini e per metà al S. Spirito. Per la tenuta di Tolfa Nuova la Camera Apostolica pagava agli Orsini e al S. Spirito un censo annuo di 1.200 fiorini.


Nel 1531 fu ceduta alla Camera Apostolica.


L’11 Marzo 1505, Leone X ordinò al Precettore del S. Spirito, Alessandro de Neronibus, di chiudere <<Portam Pertusam, retro basilica S. Petri, ruinosam et inutilem>> e di aprirne un’altra nella prossima torre, dandogli il suolo gli emolumenti e i diritti di transito, con l’onere di custodirla. Il 20 Dicembre dello stesso anno il S. Spirito nominò Alessio Boccamazzi custode della Porta.


Porta Pertusa venne unita alla Dogana di Roma il 1 Gennaio 1532.


Il 4 Gennaio 1519, l’Ospedale comprò, al prezzo di 4.000 ducati, da Pietro Paolo e Antonio, figli del fu Giacomo Del Pozzo, una ferriera nel territorio di Fabrica. Ne sorse una controversia che fu sanata dal Tribunale della Rota che sentenziò in favore dei Del Pozzo, dichiarando che: la comunità di Fabrica <<propter violentum spolium alias per dictum comunitatem de dicte ferreria factum>>32.


Il 21 Agosto 1534 Clemente VII assegnò al S. Spirito la tenuta del Sasso, compensando con una somma di 600 scudi l’Ospedale dei Genovesi.


Paolo III approvò, il 14 Dicembre 1547, l’acquisto del casale di Malagrotta, appartenuto al monastero di S. Gregorio al Celio pagando 77.000 scudi. La Camera Apostolica lo tolse all’Ospedale per proprie necessità concedendogli una quota di affitto di 2.300 ducati annui, da pagarsi ogni bimestre sul credito del monte della Fede. Successivamente il casale fu venduto dalla Camera Apostolica al S. Spirito, che ne ritrasse 77.000 scudi.


Il 7 Gennaio 1554 Giulio III unì all’Ospedale di Roma il Priorato di S. Spirito di Sora dalla rendita annua di 50 ducati.


Venne confermato, il 2 Gennaio 1561, da Pio IV l’acquisto del monastero dei SS. Tommaso e Sabba, commenda del Cardinale Innocenzo Del Monte, esclusi i casali di Decimo e di Porciano della diocesi di Ostia, che furono acquistati per 100.000 scudi.


IL MONTE


Il Monte consisteva in una operazione finanziaria a cui lo Stato Pontificio ricorse per risolvere particolari situazioni economiche a carattere straordinario, come contingenti situazioni politiche, per estinguere debiti contratti o per la costruzione di qualche opera di notevole interesse.


Se è lecito proporre un paragone con le odierne situazioni finanziarie,  il Monte potrebbe corrispondere a quel debito pubblico che lo Stato si assume rivolgendosi ai risparmiatori con l’emissione di BOT, CCT, Obbligazioni o altre formule, pagando ai possessori dei titoli un interesse relativo.


A Roma il primo Papa, che ricorse a questo tipo di operazione finanziaria che è il Monte, fu Clemente VII (Giulio dei Medici) che, ereditandolo da Firenze, nel 1256 eresse il Monte della Fede. Prima di allora, i Papi erano letteralmente strozzinati, nei casi di prestiti,  pagando interessi così esosi da raggiungere il 40% oltre alla garanzia dei preziosi (così accadde a Leone X).


In sostanza, quando il Papa necessitava di una certa somma, erigeva un Monte pari alla somma occorrente.


Il Monte però doveva essere garantito da una rendita stabilita (per esempio il Monte dell’Allume, eretto da Paolo IV nel 1557 che fruttava il 12%, era garantito dalle rendite dell’industria alluminifera).


Eretto il Monte venivano emessi dei titoli o quote (i cosiddetti luoghi dei Monti che fruttavano un interesse annuo). La somma del Monte era normalmente venduta ad una Banca che collocava i Titoli tra il pubblico. La maggior o minore affluenza del pubblico determinava il corso dei Titoli.


I Monti potevano essere “vacabili”, “non vacabili” e “perpetui”. Con i primi, alla morte del possessore, i Titoli ritornavano allo Stato e fruttavano un interesse medio del 10%. Erano “perpetui” quando lo Stato pagava gli interessi senza pensare al riscatto finale.


Nel caso specifico dell’Ospedale di S. Spirito in Sassia che già possedeva un Banco (fondato da Paolo V) sorto nell’interesse delle vedove, dei pupilli e dei luoghi pii, Paolo V il 20 Ottobre 1607 scriveva al Commendatore del S. Spirito, Ottavio Tassoni comunicandogli che aveva firmato un “moto proprio” per l’erezione di un Monte “non vacabile”. Il Monte veniva garantito dai beni dell’Ospedale considerato in quel momento il più grande proprietario immobiliare d’Europa.


Il Papa richiedeva al Commendatore un suo assenso, ma in effetti si trattava di un comportamento puramente formale. Il 10 febbraio 1608 fu comunicata l’erezione di un Monte per l’importo di 150.000 scudi, necessari a finanziare i lavori di ripristino dell’acquedotto “Traianeo”, che portava l’acqua dal lago di Bracciano a Roma.


L’acquedotto aveva la stimata portata di 1.100 once (= 10.000 litri al giorno), di cui 300 once servivano per il Palazzo Apostolico, 25 once dovevano essere dati in concessione gratuita per il Palazzo del Duca Orsini. Le rimanenti 775 once, vendute a 200 scudi avrebbero assicurato un introito di 155.000 scudi, sufficienti a consentire il rimborso. In contropartita veniva assegnato all’Ospedale del S. Spirito l’appalto della vendita della neve e del ghiaccio a Roma e nel circondario di 40 miglia, poi portati a 60.


L’appalto era novennale con decorrenza dal 1 Gennaio 1608 per un introito di 4.500 scudi l’anno. Il rimborso del prestito del Monte avveniva per estrazione a sorte, l’interesse pagato variava dal 5% al 6% ed i Montisti erano invitati ad intervenire all’estrazione mediante un apposito bando. Il risultato delle estrazioni veniva reso pubblico mediante affissioni di editti.


BIBLIOGRAFIA


M. Armellini Le chiese di Roma dal secolo IV al XIV secolo. Roma 1941

A. BERARDOZZI e G. COLA Il “Castrum” di Carcari in un territorio a vocazione estrattiva, in Bollettino S.T.A.S. n°26, 1997.

C. CALISSE I Prefetti di Vico, in A.S.R.S.P Vol. X, 1887.

I. CIAMPI Cronache e statuti della città di Viterbo, Firenze 1872.

G. COLA I monti della Tolfa nella storia – La Tolfaccia e Forum Clodi. Tolfa 1984.

R. COLZI Il Monte vacabile di S. Spirito in A.S.R.S.S.P. Vol. CXVI, 1993.

P. DE ANGELIS, L’Ospedale di Santo Spirito in Saxia, Vol. I, Roma, 1960.

 C.DE CUPIS, Le vicende dell’agricoltura e della pastorizia nell’agro romano, Roma, 1911.


C. FANUCCI, Trattato di tutte le opere pie dell’alma città di Roma. Roma, 1601.


A. GREGOROVIUS, Storia di Roma nel Medioevo. Roma, 1972.


O. MONTENOVESI, L’Archiospedale di Santo Spirito in Roma, in A.S.R.S.P., Vol. XXXII, 1939.


C. L. MORICHINI, Degl’Istituti di pubblica carità di Roma, Roma, 1870.

A. MORONI, Dizionario storico ecclesiastico, Venezia, 1870.

M. MUNARI, Monte Romano 1456-1853 quattro secoli di urbanistica – nascita di una comunità.

C.NARDELLA, Il fascino di Roma nel medioevo – “le meraviglie di Roma” di maestro Gregorio. Roma, 1997.

C. PINZI, Storia di Viterbo, Roma, 1976.

C. RENDINA, I Papi – storie e segreti, Roma, 1993.

P. SAVIGNONI, L’archivio storico del comune di Viterbo, in A.S.R.S.P., Vol. XIX, 1895.

J. SAYERS, Innocenzo III, Roma, 1997.

A. SIGNORELLI, Viterbo nella storia della chiesa, Viterbo, 1907.

G. SILVESTRELLI, Città, Castelli e terre della regione romana. Roma, 1940.

P. SUPINO (a cura di) “Margarita Cornetana Regesto dei documenti” in Miscellanea S.R.S.P., 1969.

A. TOMASSETTI, La campagna romana, Roma, 1970.

G. TOSI, Cenni storici sul Castello di S. Severa, Roma, 1880.

G. VASARI, Le vite dei più eccellenti architetti pittori et scultori, Torino, 1996.

G. ZIPPEL, L’allume di Tolfa e il suo commercio in A.S.R.S.P. Vol. XXX, 1907.
* Desidero ringraziare gli amici: Giuseppe Cola, per la preziosa collaborazione nella impostazione e correzione del testo ed il sig. Emilio Remondini per avermi più volte incitato a intraprendere questo lavoro.


1 Gli Hospitale, Hospitalis, Hospitium, Spedale, Ospitale e Ospizi. Ossia luoghi di ricovero ed ospitalità dove sostavano per riposare e rifocillarsi i pellegrini e viandanti. <<Gli Ospedali, Ospedale o Spedale si chiamano anche: Hospitium, Hospitalitas e traggono l’etimologia dei santuari dicarità>> cit. G. MORONI, Dizionario storico ecclesiastico. Venezia 1870, Vol. 49°,  p. 263. 


2 C. FANUCCI, Trattato di tutte le opere pie dell’alma città di Roma. Roma 1601 cit. p. 15 <<Fu edificata da Simmaco sardo, qual fu sommo Pontefice nell’anno dell’incarnazione 497 et si scrive che fece edificare uno Spedale appresso la chiesa dei SS. Pietro e Paolo. Et non trovando memoria alcuna d’altro Spedale fabbricato appresso al tempio di S. Pietro, mi pare necessariamente sia questo>> In convalida di quanto sopra anche il Gregorovius (F. GREGOROVIUS, Storia di Roma nel medioevo. Roma 1972, Vol. 1°, cit. p. 197) <<Simmaco Papa rivolse lo sguardo alla basilica di S. Pietro dove iniziò alcune opere di abbellimento, vi costruì gli episcopia cioè edifici destinati al Vescovo, che costituivano il primo nucleo di palazzi Vaticani. Inoltre fece costruire intorno S. Pietro oratori e cappelle… fece edificare degli Ospedali nelle prossimità di S. Pietro e nelle vicinanze di S. Paolo e S. Lorenzo fuori le mura>>.


3 Il termine “Scholae” risale alla Roma imperiale e stava a significare i soldati addetti alla sorveglianza del palazzo Imperiale (3.500 soldati divisi in 7 “Scholae”, ed erano chiamate “Scholae Palatinae”). Nel medioevo significò un collegio di persone che esercitavano la stessa professione, ma più propriamente il luogo dove si riunivano per discutere i loro interessi e i membri furono chiamati “Scholares”. Queste corporazioni erano anche dette “artes” a seconda dell’attività svolta dai loro membri. Questo sistema di corporazioni si estese ai vari ceti sociali di Roma, tra essi vi erano delle “Scholae Peregrinorum”, che presero la denominazione specifica della loro terra. Tra le più antiche si trovano quelle: Greche, Ebree ed Abissini e nella Roma barbarica vi si istallarono i Franchi, Longobardi, Frisoni, Ungari e naturalmente i Sassoni. La loro “Schola Saxonum”, ingrandendosi, diede il nome all’intero quartiere o vicus, che nella loro lingua veniva chiamato burg, poi italianizzato in borgo Sassia (ossia presso i Sassoni).


4 Chiesa la cui costruzione potrebbe risalire al 725, data probabile della prima venuta a Roma di re Ina, che si dedicò alla vita monastica. Stessa decisione di altri sovrani, che da monarchi sanguinari si trasformarono in monaci.


5 P. DE ANGELIS, L’Ospedale di S. Spirito. Roma 1960, Vol. 1°, cit. p. 168 <<Lo stesso Callisto II nel concilio Lateranense tenutosi nel 1123, il Papa lanciò una scomunica contro coloro che maltrattavano i pellegrini, consigliando, però, ai pellegrini Inglesi di avviarsi verso il Santuario di S. David nel Galles, che piuttosto a Roma. Dichiarando che due pellegrinaggi a S. David avevano lo stesso valore di uno a Roma>>.


6 C. NARDELLA, Il fascino di Roma nel medioevo – “le meraviglie di Roma” di maestro Gregorio. Roma 1997, p. 14, vedere nota 25 a p. 48.


7 P. DE ANGELIS, L’Ospedale… Vol. 1°, cit. p. 181. <<Il più antico documento che parla di Guido è del 1174, segno evidente che in quell’anno l’Ospedale era già fondato>>.


8 O. MONTENOVESI, L’Archiospedale di S. Spirito in Roma. In A.S.R.S.P., 1939, Vol. 42°, cit. p. 177 <<Viene confermato l’istituto fondato da Guido, che viene accolto sotto la protezione di S. Pietro con l’Ospedale di Montpellier e le sue filiali>>. Tra i possedimenti che furono riconosciuti da Innocenzo III il 23 Aprile del 1198, risultano due case a Roma: una presso S. Maria in Trastevere, l’altra in località S. Agata sulla via Aurelia presso porta S. Pancrazio. Nulla ci fa pensare che il Pontefice conoscesse l’opera di Guido e ne abbia portato le sue idee a Roma.


9 O. MONTENOVESI, L’Archiospedale… cit. p. 178.


10 Il 25 Novembre 1200. Innocenzo III concesse al S. Spirito i benefici ecclesiastici delle chiese di S. Silvestro e di S. Leonardo, presso Tuscolo. Inoltre donò al nuovo Ospedale una parte della tenuta detta “Porcarita” (Porcareccia). In seguito la tenuta fu venduta ai Massimi, durante la crisi fondiaria del 1527.


11 La pratica dell’abbandono dei neonati risale fin dalla notte dei tempi: è sufficiente ricordare Mosé o Romolo e Remo. Chi non aveva l’animo di sopprimerli gettandoli dalle rupi, abbandonarli nei boschi o in balia delle correnti dei fiumi li deponeva in luoghi dove potevano essere raccolti. Nella Roma imperiale fu eretta, nel foro Olitorio, la colonna Lattoria unico luogo per la loro accoglienza, dove la maggior parte dei trovatelli veniva raccolta da mercanti di schiavi o da meretrici che vedevano in loro merce futura per i loro loschi traffici. Durante il II concilio, tenutosi a Vaison nel 242, si introdusse la regola di accogliere gli esposti nelle chiese. Durante il IV secolo, iniziarono in tutta Europa le strutture per accogliere ed allevare i minori fino all’età adulta. In Italia si trova documentato che nel 795, a Milano l’Arciprete Datheo fondò una casa per accogliere gli esposti chiamandolo Exenodochio. Nel IX secolo, a Novara si fondò l’istituto di S. Michele, a Roma si dovrà attendere che salga al soglio Pontificio Innocenzo III.


12 G. MORONI, Dizionario. cit. p. 300, Vol. 49°.


13 C. L. MORICHINI, Degl’Istituti di carità di Roma. Roma 1870, cit. p. 280 <<altri portavano l’infante nelle proprie case e ricevevano insieme al bambino anche un infascio marcato con la croce del S. Spirito, ed erano pagate con 1 scudo al mese fino al 14°mese dove finiva il baliatico a pane che durava: per i maschi fino a 12° anno di età, 10 anni per le femmine>>.


14 Dopo l’abolizione dell’Ordine di S. Tecla, le trovatelle che ritornavano o restavano all’istituto venivano passate al Conservatorio delle zitelle, mentre altre preferivano andare a servizio dei signori. Intorno al 1600 fu costruito un nuovo Conservatorio in cui vi furono aggiunti dei telai per la lavorazione delle canape, che servivano per il loro sostentamento.


15 I. CIAMPI, Cronache e statuti della città di Viterbo. Firenze 1872, p. 26. <<Ladislao Re di Napoli che nel secolo XV sequestrò tutte le nostre greggi nei pascoli estivi, e soltanto fece restituire da Cola Maschiarello suo Giustiziere negli Abruzzi le 10.000 pecore che appartenevano all’Ospedale di S. Spirito>>. Nel periodo del grande scisma d’Occidente, si vide la venuta del Re Ladislao di Durazzo il più intraprendente monarca che il regno di Napoli avesse. Alleato prima del Papa Gregorio XII e poi dell’Antipapa Giovanni XXII (secondo le apparenze o le previsioni di vittoria), ma soprattutto con quest’ultimo che si mise in contrasto, per aver appoggiato la causa per la reggenza al trono di Napoli di Luigi II D’Angiò. Occupò per ben due volte Roma, prima nel 1408 poi l’8 Giugno 1413, sottoponendola ad ogni sorta di inaudita violenza. Alla sua morte, venuta inaspettatamente, il 6 Agosto 1414 (si disse che fu avvelenato dalla figlia di un farmacista perugino, di cui aveva diviso le grazie), il popolo romano insorse contro coloro che appoggiavano il partito napoletano, e riuscirono anche ad opporre resistenza al suo generale Muzio Attendolo Sforza che voleva tentare di possedere Roma per instaurarvi l’erede di Ladislao. Dopo la cacciata dei napoletani Roma cadde in un breve periodo di assoluta monarchia. L’arrivo del Vicario papale, Giovanni Isolani, il 19 Ottobre, ripristinò il governo conservatore.


16 Si trova documento che Gerardo, su incoraggiamento del Duca d’Austria, fondò l’Ospedale rivolgendosi al Papa Innocenzo III nel 1208 per affidarlo ai frati.


17 Le date tra il De Angelis (P. DE ANGELIS, op. cit. p. 391) e il  Montenovesi (O. MONTENOVESI, op. cit. p. 197) sono discordanti. Il Montenovesi cita la data del 13 Dicembre 1229, quando Gregorio IX confermò il possesso dell’Ospedale di S. Angelo da parte del S. Spirito, che fu fondato da Corrado figlio di Gozo di Trevi.


18 Morto inaspettatamente con un colpo apoplettico il 22 Agosto 1280 Niccolò III, a Roma scoppiarono numerosi scontri, fomentati dalle due famiglie degli Annibaldi e Orsini, sostenitori dei due partiti filo francese e filo romano. I tumulti si ripercuoterono fino a Viterbo dove era riunito il collegio Cardinalizio per eleggere il nuovo Pontefice. Un’irruzione nel palazzo Vescovile da parte della fazione francese capeggiata dallo stesso Carlo d’Angiò prese in ostaggio i Cardinali Giordano e Matteo Rosso Orsini (futuro precettore del S. Spirito), finché non fu eletto un sostenitore del loro partito. Il 22 febbraio 1281 fu eletto Simone di Brion, Cardinale di S. Cecilia, che prese il nome di Martino IV <<uomo di sentimenti pacifici, attivo e disinteressato, non mostrò però tempra geniale come Pontefice>> (cit. F. GREGOROVIUS, op. cit. Vol. III, p. 427). Il nuovo Papa amava farsi consacrare in S. Pietro, ma i romani umiliati dal modo della sua elezione si rifiutavano di farlo.


19 P. DE ANGELIS, op. cit., pp. 324/325.


20 Roberto, figlio di Carlo II si dichiarò, il 17 Settembre 1309, protettore di tutti gli Ospedali del S. Spirito esistenti nel regno di Sicilia e impose la pena di 20 once d’oro a chi molestava le persone e le sue proprietà. L’Ospedale di Tripergole venne distrutto dall’eruzione vulcanica del 29 Settembre 1538. Precedentemente, il 30 Marzo 1282, per avversione della sorte, furono le campane della chiesa del S. Spirito di Palermo che diedero il segnale della rivolta, che passò alla storia con il nome di “Vespri Siciliani”.


21 Il De Angelis (P. DE ANGELIS, op. cit. p. 231) menziona la data del 28 Luglio 1294, che probabilmente è la bolla riguardante l’elezione a Precettore del S. Spirito nella persona del Cardinale Matteo Rosso Orsini. Corneto dovrebbe essere citato nella lista riguardante i Priorati dell’Ospedale. Ulteriori notizie riguardanti la presenza del S. Spirito a Corneto la offre la “Margarita Cornetana Regesto dei documenti” (a cura di) P. SUPINO in Miscellanea A.S.R.S.P. Roma 1969, doc. n°87-98-387-388-389-403. Pp. 111 e 115/116-299/301. Con una serie di documenti che vanno dal 14 Giugno 1297 al 7 Gennaio 1311, la maggior parte riguardanti riscossione di somme di denaro per forniture di grano o vendite su diritti di competenza dell’Ospedale.


22 La prima citazione “Magister Commendator” è del 18 Gennaio 1300, quando Bonifacio VIII concesse ai frati del S. Spirito i privilegi di raccolta di elemosine per il loro sostentamento. Il Precettore o Commendatore era al contempo Maestro Generale dell’Ordine omonimo <<Commendatore come Gran Maestro Generale dell’Ordine del S. Spirito egli è ancora Abbate  mitrato di Monte Romano e Barone della Manziana>> (cit. G. MORONI, op. cit. Vol. 15°, p. 67). Faceva capo direttamente al Papa,  che di regola li nominava; salvo per un breve periodo quando la Precettoria  venne sostituita da un Direttorio di 6 membri da mutarsi ogni anno. Questo durò dal 22 Ottobre 1552 al 13 Giugno 1556, quando Paolo IV ripristinò la Precettoria nominando Commendatore del S. Spirito Fabio Capello. Il Commendatore aveva infiniti compiti tra questi: l’obbligo delle verifiche amministrative sull’intero patrimonio immobiliare dell’Ospedale e la sorveglianza delle entrate dei Priorati, questue ed elemosine. Le verifiche sulle entrate venivano compiute due volte all’anno: il giorno di Natale e il giorno di S. Giovanni.


23 C. CALISSE, I Prefetti di Vico. In A.S.R.S.P. Roma 1887, Vol. 10, ffl. III/IV, pp. 455/458. Cit. pp. 24/25>> Il 20 giugno 1291 il Precettore del S. Spirito Costanzo cede in dono ai monaci di S. Stefano Rotondo, presso Roma, la chiesa di S Maria de Flora nel territorio di S. Pupa, con il patto che lasciandola, essa ritorni al S. Spirito>> cfr. G. TOMASSETTI, La campagna romana. Roma 1979, Vol. 2°, pp. 98/99. Vol. 3°, pp.. 112 e seguenti. Viene citato il prezzo dell’intera vendita di 22.000 fiorini d’oro, notaio del  rogito Pietro di Biagio. Nel 1465 S. Pupa tornò al S. Spirito. Dichiarata abbandonata, nel 1570 si sfruttò l’immigrazione di genti provenienti dalle zone del Pistoiese che edificarono, presso la selva detta “Mantiana” un villaggio che prese la denominazione definitiva di Manziana.


24 O. MONTENOVESI, op. cit. pp. 214/215 Fra il 30 e il 31 (Agosto 1456) Filippo Mariani, castellano di Rispampani, ricevette l’ordine di fare le opportune consegne al suddetto Michele da Prato, il quale poi eseguì alla sua volta nei riguardi di frate Bartolomeo, camerlengo dell’Ospedale… Per la presa di Rispampani fu fatta gran festa>>. Cfr. P. SAVIGNONI, L’archivio storico del comune di Viterbo, in A.S.R.S.P. Roma 1895, cit. p. 24  <<22 Agosto 1456 Roma, Callisto III a Guglielmo Gatto domicello viterbensi crassatibus Turcorum atrocitatibus contra christianam religionem eam defendere teuri… non parvia pecunia, a preceptore et fratribus sacti et apostolici hospitalis Sancti Spiritus in Saxia de Urbe de bonis ipsus hospitalis recepta per Duodecim milium florenorem auri summa… arce Rispampani>>. Cfr. M. MUNARI: Monte Romano 1456-1853 quattro secoli di urbanistica – nascita di una comunità. Pp. 17/18/21. Il Commendatore del S. Spirito Pietro Mattei stipulò il 12 Dicembre 1462 dei patti con 16 coloni (provenienti da Canepina, Spoleto e Sassoferrato): il colono riceveva una casa, una salma di terreno libera da canone con aiuto iniziale, un ducato d’oro. Inoltre il colono pagherà 12 baiocchi all’anno da liquidarsi per il giorno di Natale e la 4ª parte del raccolto. Cfr. SILVESTRELLI, Città… Vol. 2°, p. 73, p. 735 nota 23. Nel 1371 è menzionata una chiesa di S. Maria a Monte Romano. Monte Romano fu eretta a Priorato da Papa Urbano VI, il 16 Novembre 1630. Cfr. G. TOMASSETTI, La campagna… Vol. 2°, p. 551. Il 5 Agosto 1457 il Cardinale Domenico Capranica comprò dal S. Spirito il casale Boccamazzi ed altri fondi minori al prezzo di 3.000 fiorini.


25 O. MONTENOVESI, op. cit. p. 181.


26 Anche se le date tra il Montenovesi (O. MONTENOVESI, op. cit. p. 199) e il Signorelli (G. SIGNORELLI, Viterbo nella storia della chiesa. Viterbo 1907, p. 98, nota 10) sono discordanti, si tenga conto che il Signorelli cita la data del 14 Aprile 1441, quando è il comune di Corneto ad annullare la vendita. Si può dedurre che gli eredi, del defunto Cardinale Vitelleschi (avvelenato in Castel S. Angelo il 2 Aprile 1440), erano ancora potenti da influenzare il comune di Corneto a non far attuare il provvedimento Papale.


27 G. VASARI, Le vite dei più eccellenti architetti pittori et scultori. Torino 1997, cit. p. 386. La sala Sistina, in onore a Papa Sisto IV, era lunga 121 Mt., larga 12 Mt. ed era alta, 13,40 Mt.


28 O. MONTENOVESI, op. cit. p. 211.


29 Il Cardinale d’Estouteville diede un prestito di 20.000 fiorini alla Camera Apostolica (che aveva affrontato delle spese per la guerra contro i Turchi, per la costruzione del nuovo Ospedale del S. Spirito e per la costruzione del ponte Sisto). Per l’estinzione del mutuo la Camera Apostolica gli concesse le rendite dei Castelli di: Frascati, Soriano, Gallese, Corchiano e Cerveteri ed altri Castelli e tenute. L’istromento fu rogato il 14 Ottobre 1478 dal notaio Gaspare Biondo da Forlì.


30 O. MONTENOVESI, op. cit. p. 184. Sicuramente si trattava della chiesa di S. Pietro presso l’antica Civitavecchia (Centocelle). Inoltre cita, a pag. 210, di un prato a Civitavecchia situato presso i prati Neroniani e di una vigna a S. Severa. Il prato e la vigna erano dati in affitto.


31 Successivamente, il 30 Agosto, Innocenzo Della Rovere Precettore del S. Spirito ricevette l’ordine dal Pontefice di ricevere il giuramento di fedeltà dalla comunità di Albano.


32 O. MONTENOVESI, op. cit. p. 221.





